LO VIATGE

Premessa

L’Occitania non è uno stato come la Francia o l’Italia. Occitania deriva da lingua d’oc, la lingua neolatina sorta dall’incontro del latino con le lingue parlate nel suo territorio al tempo della conquista romana.  L’Occitania è oceani, pianure, colline, vulcani spenti, mari, fiumi, dune e montagne. Non è una repubblica, una monarchia. Non ha esercito, aviazione, marina. Non stampa francobolli, non impone tasse né distribuisce carte d’identità, passaporti.

Come stato indipendente, l’Occitania  non è mai esistita. Esiste perché esiste la sua lingua. La sua estensione fu stabilita dai linguisti del XIX secolo: cosi sappiamo che va dalle valli alpine del Piemonte (tra Frabosa a Bardonecchia) alla Spagna, e che comprende il Midi della Francia. 

Le Valli occitane del Piemonte sono l’estremo oriente dell’Occitania: piccoli paesi dove la lingua è ben viva, oggi  una delle minoranze linguistiche storiche riconosciute dallo stato italiano (legge 482/99).

All’inizio nell’Occitania italiana, e ancora adesso, un grande ruolo ha avuto la  musica. Essa ha collegato tra loro i popoli delle valli e li ha uniti all’Occitania grande.

Sinossi 

Amore, gioventù, gioia di vivere, lealtà, valore e generosità furono nell’Europa medievale le parole chiave diffuse dai trovatori occitani che accompagnavano i loro versi con la viella, il salterio, il cimbalon, il piffero e l’arpa.

Molti di questi strumenti vivono nella tradizione musicale occitana. Altri si sono aggiunti nei secoli, come il fifre, il galobet, i tamburi e le zucche in Provenza, la piva, la cornamusa, lo scacciapensieri in Linguadoca e Guascogna, la ghironda, il violino e l’organetto nelle regioni occitane delle Alpi e dei Pirenei, fino agli  strumenti elettrici della musica contemporanea.

Nelle valli alpine del Piemonte dove si parla la lingua d’oc, la riscoperta dell’identità ha visto fiorire fin dagli anni Sessanta numerosi gruppi musicali, con repertori che vanno dal tradizionale (musica da ballo, canzoni popolari e trobadoriche) alla nuova creazione.

Il musicista più famoso di questa Occitania italian» è Sergio Berardo, suonatore di ghironda, organetto, fifre, cornamusa e vari strumenti elettrici, e leader del gruppo Lo Dalfin (Il Delfino). 

Berardo, artista carismatico, ha saputo reinventare la tradizione, aprirla alle contaminazioni, creando un genere musicale nuovo, dal rock al rap ai trovatori. 

La sua notorietà va ben al di là delle Valli occitane e i fans che lo seguono nelle città italiane, in Francia, nell’Occitania oltralpe e nei vari paesi d’Europa (ai suoi concerti partecipano migliaia di giovani), scoprono una cultura musicale antica interpretata con sonorità e linguaggi contemporanei.

Il film racconta un viaggio di Sergio Berardo nelle terre d’Occitania, dal mare Mediterraneo ai Pirenei, all’oceano Atlantico. Berardo è accompagnato da una giovane allieva, suonatrice di ghironda. 

Berardo le rivela il “suo” personale mito occitano: la Camargue di Mistral, la Sète di Brassens, la Tolosa di Gardel, Montsegur del rogo dei Catari, le corse dei tori, il rugby, il Limosino di Marcela Delpastre, i paesaggi di Bodon… 

Per la ragazza è un viaggio iniziatico. 

Alle parole di Berardo e delle persone da lui incontrate (altri musicisti o personaggi emblematici), ai luoghi, alle suggestioni del viaggio in Provenza, in Linguadoca, Limosino, Delfinato e Guascogna, fanno da contrappunto i luoghi, le storie, i problemi irrisolti e il genius loci delle Valli occitane, che affiorano  in una sorta di flash back nel corso del viaggio. E si alternano le immagini di un concerto che Berardo tiene ogni anno in un paese dell’alta val Grana: Castelmagno. 

La macchina da presa segue Sergio Berardo e la giovane allieva in questo itinerario fatto di musica, parole, paesaggi e sentimenti. 

